
I
l clima non si è ancora rassere-
nato, lo shock subito da ciò che
passa per essere il corpo politico
delPakistannonsièaffattoatte-
nuato. Pur tuttavia la dinastia
Bhutto si va ricompattando,
dando prova ancora una volta
del perché per oltre quattro de-
cenniha rappresentato una for-
zaindiscussanelPaese.Sièaddi-
rittura accennato a un eventua-
le matrimonio di comodo inte-
soariconciliare la famiglia, trop-
po spesso in disaccordo.
Pochesettimanedopol’uccisio-
nediBenazirBhutto,al termine
diun girodi propaganda eletto-
rale, il Pakistan si sta preparan-
do a quella che si profila come
una campagna estremamente
difficileesenzaesclusionedicol-
pi. Nelle parole di Tariq Fatemi,
ex ambasciatore pakistano ne-
gli Usa e nella Ue, «le prossime
settimane saranno connotate
da una crescente tensione e da
scontri sempre più violenti. Tra
il popolo e le forze di governo
c’è una distanza enorme, un di-
vario pieno di rischi».
Tuttociò, comunque,è nulla ri-
spetto alle fratture che di tanto
in tanto si sono venute a creare

tra i rami rivali del clan Bhutto,
in disaccordo fin dall’uccisione
a Karachi del fratello di Benazir,
Murtaza, al tempodel di lei pre-
mierato. La figura cui più si im-
putano le divisioni in seno alla
famiglia è Asif Ali Zardari, neo
vedovo di Benazir, noto con il
nomignolodi“Mr.diecipercen-
to”perché sospettatodiaver in-
cassato mazzette al tempo in
cui era ministro del governo in
carica, e sotto sotto accusato di
essere il mandante dell’uccisio-
ne di Murtaza.
PuravendoBenazirBhuttoindi-
catonelmaritoilpropriosucces-
sore alla presidenza del Partito

del Popolo Pakistano, questi ha
preferito passare il testimone al
figlio diciannovenne Bilawal,
che nel frattempo ha aggiunto
il cognome Bhutto al proprio.
Zardari ha precisato che dirige-
rà il partito fino al consegui-
mento da parte del figlio della
laurea presso l’Università di
Oxford, ma si teme che la sua
leadership possa creare fratture
in seno al partito stesso.
La famiglia di Benazir rappre-
senta un ramo della tribù Bhut-
to–unadellepiùnumerosedel-
la provincia meridionale del
Sindh – che conta centinaia di
migliaia di membri che spazia-
nodaisemplicicontadiniaipro-
prietari terrieri.Patriarcaricono-
sciuto ne è lo zio di Benazir, il
73enne Mumtaz, che presiede
come un principe feudale su
uno stuolo di servi della gleba e
schiavinellacittàavitadiLarka-
na. A suo dire, il cambio di co-
gnome da parte di Bilawal altro

non è che un inutile espedien-
te, un tentativo di gettare om-
bra sulla famiglia Bhutto, e al
contempo di sfruttare questo
nome a proprio vantaggio.
«Non funzionerà, la gente non
lo accetterà», ha tenuto a preci-
sare.
Mumtaz Bhutto ha detto di vo-
ler comunque tentare la riunifi-
cazione della famiglia dopo la
morte della nipote. «È stata la
politica e l’avvento di Benazir
sulla scena a determinare la di-
sgregazione della famiglia – ora
cercherò di ricucire i rapporti».
FakhriSaboonchi,cuginaecon-
fidente di Benazir, ha espresso
lasperanzacheZardaripossaco-
stituire una forza unificatrice in
seno al clan e riesca a ripristina-
re i rapporti con quanti ancora
non perdonano la morte di
Murtaza.«Sonocertacheècam-
biato,chesidaràdafareconim-
pegno,perchéquestoera ilvole-
re di sua moglie», ha detto in

un’intervista concessa nella sua
casadiKarachipienadi fotogra-
fiediparenti, tracuiquelladelle
nozze di Benazir.
A detta di un testimone che
avrebbe assistito alla conversa-
zione e che intende mantenere
l’anonimato,nel tentativo di ri-
portarepaceinfamiglia, lasorel-
la minore di Benazir, Sanam,
avrebbe suggerito che Bilawal
sposi la propria cugina Fatima,
di 25 anni. Pare tuttavia che di-
versi membri del clan si siano
detti contrari a un matrimonio
combinato tra cugini di primo
grado, giudicandolo inadatto ai
tempi attuali e allo stile di vita
dei due giovani.
La madre di Fatima, Ghinwa,
che è attualmente alla testa di
unafazionedissidentedelParti-
to del Popolo, ha detto senza
mezzi termini che un matrimo-
nio del genere è fuori discussio-
ne, tanto più che il rapporto
che lega la figlia a Bilawal può

considerarsiquello diuna sorel-
la maggiore. «Il retaggio dei
Bhuttononèunqualcosadicui
disporreapropriopiacimento»,
ha puntualizzato.
Saranno probabilmente le gio-
vani generazioni a riunire il
clan famigliare; in effetti si di-
rebbe che ciò stia già avvenen-
do.Inunarticolopubblicatodo-
po la morte di Benazir, dal tito-
lo«IgiovaniBhuttosidimostra-
no più saggi degli anziani», il
quotidiano pakistano The News
scrivevacheaLarkanaladiscen-
denza della famiglia Bhutto era
stata ravvicinata dal comune
dolore per la morte di Benazir,
lecuispogliehannotrovatolì ri-
poso accanto al padre, an-
ch’egli vittima di mano omici-
da. «Si direbbe che lo shock per
la morte di Benazir Bhutto ab-
biaavutouneffettotaumaturgi-
co sul litigioso clan familiare».
In seguito alla morte della zia,
Fatima Bhutto, figlia del defun-

to fratello di Benazir Murtaza,
nonché poetessa e opinionista
fortementecritica nei confronti
della stessa Benazir, ha invitato
pubblicamente la famiglia a ri-
trovare la pace. «Non sono mai
statad’accordoconlasuapoliti-
ca, mai. Non sono mai stata
d’accordo con le persone di cui
si attorniava: opportunisti poli-
tici, parassiti, esseri che giudico
repellenti.Némaihoconcorda-
to con la sua versione dei fatti».
Così scriveva domenica scorsa
suTheNews. «Difronteallamor-
te, però, forse dobbiamo conce-
derci un momento di riflessio-
ne, di pacificazione. Dobbiamo
accantonare ogni follia».
Intanto, laCommissioneEletto-
rale ha aperto la scorsa settima-
na il sentiero minato che con-
durrà alle elezioni parlamentari
del 18 febbraio, che i più riten-
gono si svolgeranno sotto lo
stretto controllo del presidente
Pervez Musharraf. La Commis-

sione si è dichiarata incapace di
gestire il processo elettorale se-
condo i piani prestabiliti a cau-
sa dell’impatto emotivo deter-
minato dall’uccisione di Bena-
zirBhutto,ehadenunciato l’in-
cendiodolosodi listeeurneelet-
torali.
Adognimodo,unacosaècerta:
ledecisionicheMusharrafpren-
derà nelle prossime settimane
saranno determinanti per il fu-
turo prossimo del Paese. Negli
accordidipoteremediatidaSta-
ti Uniti e Gran Bretagna, le ele-
zionidovevano rappresentare il
mezzo con cui consentire alla
Bhutto – e con lei un certo gra-
do di democrazia – di entrare a
farparte della dinamica politica
pakistana. Lo scopo principale
per l’Occidente non era tanto
quello di promuovere la demo-
crazia, quanto di fornire un’an-
cora di salvezza politica a un
Musharraf in difficoltà, a un al-
leato fondamentale nella cosid-
detta guerra al terrorismo. La
scelta che si pone a Musharraf è
tutt’altro che difficile. Deciderà,
come del resto chiede con forza
la comunità internazionale, di
mantenere in piedi l’accordo
con il partito della Bhutto a di-
spetto della morte di quest’ulti-
ma?Consentiràchelaconsulta-
zione elettorale proceda in mo-
dotaledapotersidefinirequan-
tomeno libera ed equa. Se così
sarà, è probabile che il Partito
delPopoloPakistanoriescaaco-

stituire una coalizione in grado
di formare, almeno a breve ter-
mine, un governo. In tal caso,
al vicepresidente del Partito del
Popolo Pakistano Makhdoom
Amin Fahim molto verosimil-
mente verrebbe affidata la cari-
ca di primo ministro, dividen-
do teoricamente il potere con
Musharraf e le forze armate. E
in quella compagine troverà
spazio, come sempre e comun-
que, un qualche esponente del
clan Bhutto.
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Bhutto, ritratto di famiglia in un inferno

Gordon Brown e il «metodo Hillary»
S

e Gordon Brown ha tirato un
sospiro di sollievo dopo i risul-
tati delle primarie nel New

Hampshire non è solo perché ha
puntato forte su Hillary Clinton - e
questo è un fatto - ma anche per le
evidenti analogie con la sua situazio-
ne.
Hillary Clinton è una donna che ha
studiato tutta la vita da presidente, è
in possesso di una solida preparazio-
needèassolutamenteconvintadies-
sere la persona giusta per l’incarico e
devevederselaconunrivalechenon
ha la sua esperienza, ma ha il fascino
della giovinezza, la freschezza degli
anni versi e incarna e promette il
cambiamento.
Non c’è da meravigliarsi se il primo
ministro britannico ha assistito con
sgomentoal recentesuccessodiOba-
maenonc’èdameravigliarsi sehati-
rato un sospiro di sollievo quando
ha visto che Hillary ha dimostrato
che quelle doti tenaci di determina-
zione e di esperienza possono anco-
ra avere la meglio sull’immagine più
attraente di un avversario più giova-
ne.
Ovviamente le analogie non sono

così precise. Brown è in carica, Hil-
lary deve ancora arrivare alla Casa
Bianca. Cameron ha già ricevuto la
candidatura dal suo partito, Obama
èsemplicementeincorsaperottener-
la. Ci sono molte caratteristiche che
rendono il risultato delle primarie
delNewHampshireasuomodouni-
co, non ultimo il rifiuto di una per-
centualepiccolae indipendentedell'
elettorato di farsi trascinare sul carro
del vincitore dalla forza dei sondag-

gi.
Ma resta l’interrogativo centrale: og-
gi in politicae nellavita democratica
gli elettori privilegiano l’immagine e
lostileovverol’esperienzae laprofes-
sionalità? La parabola dell’ascesa al
poterediBrownèstata singolarmen-

te simile a quella che sta seguendo
HillaryClinton.Entrambisonoparti-
ti da una solida base di preparazione
con l’appoggio della macchina del
partito, con le idee chiare e spinti da
una ambizione quasi feroce. E in en-
trambi i casi è andata bene. I primi
mesi di Brown come primo ministro
sono stati travolgenti, così come le
prime fasi della campagna presiden-
ziale di Hillary Clinton.
Poi d’improvviso tutto il vento è
cambiato: Hillary Clinton, al pari di
GordonBrown,èapparsatroppopre-
parata, troppoespressionedellamac-
china del partito rispetto alla fre-
schezza e alla passione del giovane
avversariochesembravacapace,par-
lando, di entrare in sintonia con la
gente. In una realtà che vede gli
aspetti spettacolari dominare la mo-
derna vita politica, Brown e Hillary
sembravano rappresentare il passato
mentre Barack Obama rappresenta-
va il futuro. Un elettorato che sem-
brava orientato a dare il proprio ap-
poggio alla favorita, ha cambiato
completamente e improvvisamente
opinione.
Quindi Brown può trarre realmente
conforto dalla rivincita di Hillary e
sognaredi riuscire, comelei, a risalire

la china scivolosa del favore popola-
re? Certamente è ciò che desidera ar-
dentemente.Potetepensareche le la-
crimuccediHillaryClintonsonosta-
te spontanee o calcolate (personal-
mente propendo per la seconda ipo-
tesi), ma certo è che erano il riflesso
della profonda frustrazione emotiva
diunadonnapoliticacheèconvinta
di essere nata per il potere, di avere
tutte le idee che servono a gestirlo e
che deve rivaleggiare con qualcuno
che(almenosecondolei)nonhanes-
suna delle sue qualita' e nessuna del-
le sue idee e che, in altre parole, non
merita di vincere. Forse Gordon
Brownnonricorreràalle lacrime,ma
ultimamente nei suoi occhi abbia-
mo visto quasi la disperazione e la
rabbiaper il fattochel’opinionepub-
blica era così volubile da preferirgli
un peso leggero come David Came-
ron.
Non c’è dubbio che può trarre moti-
vidi sollievo dalla rivincita di Hillary
Clinton. Il suo successo nel New
Hampshire va anche spiegato con il
fatto che nei momenti di crescenti
problemi economici, in particolare
per quanto concerne il mercato im-
mobiliare, gli elettori si aggrappano
alla sensazione di sicurezza che può

dare l’esperienza. Quando tutto sem-
bra andare straordinariamente bene
gli elettori possono anche permetter-
sidiprenderedei rischi.Quandoleco-
se cominciano a mettersi male, gli
elettori preferiscono un paio di mani
sicure e diventano più critici nei con-
fronti dell’inesperienza di candidati
alle prime armi.
In Gran Bretagna, ovviamente,
Brown continua a negare che vi sia il
rischio di un recessione, in parte per-

chépotrebberodarglienelacolpa.Ma
nondimenoèconsideratosicuroeaf-
fidabile,mentreCameroneilCancel-
liere del suo governo ombra, George
Osborne,forsenonsarebberoall’altez-
za di fronteggiare momenti difficili.
La rivincita di Hillary potrebbe anche

insegnare qualcosa di utile a Brown.
Dopo la sua vittoria Hillary Clinton
hadetto cheaveva «ritrovato la voce»
ripercorrendo, in uno strano modo,
l’esperienza non di Gordon Brown,
madi JohnMajornel1992 (inuna fa-
se della campagna Hillary ha tenuto
anche dei comizi improvvisati). Mo-
strare la propria umanità, mettersi in
sintoniaconlagenteenonnasconde-
re il proprio lato umano sono trucchi
che il primo ministro inglese non ha
ancora imparato.
Ma per Brown e Hillary Clinton resta
il problema di fondo. Oggi nella vita
democratica, con la politica conside-
rata una sorta di sport nel quale tutti
corrono in soccorso di chi si ritiene
debbaessere il vincitore - daquigli er-
rori dei sondaggi - l’esperienza è una
medaglia a due facce. Può sembrare
un elemento di forza in momenti di
difficoltà, ma può essere considerata
un simbolo del passato quando gli
elettori vogliono qualcosa di nuovo e
digiovane.Brown,comeHillaryClin-
ton, è rispettato, ma non amato dal-
l’opinione pubblica. E piacere può es-
sere forse il fattore cruciale della loro
vittoria - o della loro sconfitta.
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Anche Brown
come la Clinton
dovrebbe iniziare
a mostrare
al mondo
la propria umanità

Si è aperto
il percorso
«minato»
che porterà
alle elezioni
del 18 febbraio

Gordon e Hillary
hanno molte cose
in comune:
bravi e preparati
ma non scaldano
il cuore

Dopo l’uccisione
di Benazir
la famiglia
Bhutto tenta
una difficile
riconciliazione

Rawalpindi (Pakistan), un uomo davanti a un murales dipinto in memoria di Benazir Bhutto dopo l’uccisione dell’ex primo ministro Foto di Ed Wray/Ap
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